
N e l network i rapporti tra le 
imprese sono di tipo proces-
suale, dinamici, comple-
mentari. 

Reciproci tà e creatività, 
flessibilità, riduzione del ri-
schio e dell ' incertezza. 

regia generale di sistemi complessi, nell'am-
bito dei quali esiste ampio spazio per l 'ap-
porto qualificato di piccole imprese, sia nella 
fase manifatturiera (fornitura di componenti 
specializzate) sia nella fase di commercializ-
zazione (arricchimento del rapporto con la 
clientela in termini di prestazione di servizi 
e beni complementari). La cooperazione tra 
grandi e piccole imprese definisce un terre-
no comune all'interno del quale possono au-
mentare sia gli stimoli a innovare sia la 
possibilità di cogliere e valorizzare le rica-
dute dell'innovazione stessa. 

Complementarietà tra grandi e piccole im-
prese 

Queste ultime notazioni ci dicono che mer-
cato e gerarchia spiegano soltanto una par-
te delle relazioni possibili tra grandi e piccole 
imprese: 

a) relazioni regolate esclusivamente dal 
prezzo, allorquando la piccola impresa è for-
nitrice o cliente della grande impresa di be-
ni e servizi standard, oppure quando piccola 
e grande impresa competono sullo stesso 
mercato per beni e servizi similari; 
b) relazioni regolate in termini burocratici 
e autoritari, allorquando la piccola impre-
sa subfornitrice è soltanto un "reparto ester-
n o " , una "dependence" della grande im-
presa per conto della quale lavora senza au-
tonomia e senza discrezionalità. 

Si tratta di relazioni statiche e tradizionali 
a fianco delle quali si apre - come abbia-
mo visto - l 'ampio ventaglio delle relazio-
ni collaborative e cooperative secondo la 
logica del network. La grande impresa in-
tegra, nella propria catena del valore, la spe-
cificità della piccola impresa; questa a sua 
volta può avvalersi della forza tecnologica, 
finanziaria, commerciale della grande impre-
sa. I rapporti sono di tipo processuale, di-
namici, complementari. 
Si può parlare a questo riguardo di comple-
mentarietà dinamica tra grandi e piccole im-
prese in ordine alla realizzazione di innova-
zioni tecnologiche, organizzative, sociali. 
Come è noto, in molti casi le piccole impre-
se assolvono a ruoli anticipatori, aprono 

nuove strade che per essere adeguatamente 
sviluppate richiedono però la forza e la ca-
pacità di sistematizzazione della grande im-
presa. 
Complementarietà dinamica significa per-
tanto che le risorse, le competenze distinti-
ve delle imprese di diversa dimensione sono 
inserite in un processo che genera sinergia. 
Ciò esclude la standardizzazione e l 'omolo-
gazione dei diversi soggetti (e in special mo-
do delle piccole imprese). Al contrario la rete 
favorisce l'integrazione delle differenze nella 
prospettiva di un aumento del valore com-
plessivo. 
Molte ricerche empiriche dimostrano che 
senza cooperazione non è possibile innova-
re e che la cooperazione deve riguardare im-
prese di diversa dimensione e il contesto 
ambientale (ad esempio le università). Ciò 
presuppone la creazione di una circolarità 
virtuosa fra tutti i soggetti della rete: 

a) la reciprocità favorisce e moltiplica la 
creatività dell'intero sistema; 
b) il sistema acquista maggiore flessibilità. 
Il centro impara più in fretta dalle unità 
esterne e le unità anticipano le richieste; 
c) l 'accordo riduce il rischio e l'incertezza. 

Contraddizioni e prevaricazioni 

Nelle considerazioni fin qui svolte non vi è 
nulla di automatico o di deterministico. 
L'argomento dei rapporti tra grandi e pic-
cole imprese può prestarsi tanto a esercita-
zioni di "wishful thinking" quanto a usi 
ideologici o di pubbliche relazioni. Le con-
crete modalità cooperative non sono esenti 
da contraddizioni. L'intensità e la qualità 
delle sperimentazioni variano da settore a 
settore, da contesto territoriale a contesto 
territoriale, da tempo a tempo. 
La fonte delle contraddizioni e dei limiti sta 
nella storica asimmetria tra grandi e picco-
le imprese. Trattasi di asimmetria economi-
ca, finanziaria, politica, culturale, relazio-
nale. La piccola impresa è una persona (l'im-
prenditore), la grande impresa è, sovente, 
una struttura burocratica e impersonale. Ciò 
genera molti bloccaggi. 
In luogo di una circolarità virtuosa che si 
evolve positivamente nel tempo, possiamo 


